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Relazione illustrativa del convegno

Conoscere il nemico

Apparati di intelligence e modelli culturali nella storia contemporanea

Milano, 2, 3, 4 aprile 2003

Il tema del convegno è la raccolta, la rielaborazione e l’interpretazione, da parte degli apparati, statuali e non, delle informazioni fornite ai decisori politici e militari, sulla base delle quali questi ultimi hanno adottato le proprie scelte in rapporto alle realtà (stati, gruppi) individuate come “nemiche”. .Verranno presi in esame momenti cruciali della storia contemporanea (le crisi belliche, ma non solo), nei quali le valutazioni (intendendo con questo anche gli errori di valutazione) date sui sistemi politici, sociali e militari degli Stati (o dei gruppi) considerati nemici hanno costituito la base per decisioni politiche e militare dense di conseguenze.

Tali valutazioni (e gli strumenti per acquisirle) hanno infatti sempre costituito un momento centrale dei processi decisionali, nel quale gli apparati sono in grado di influenzare in maniera particolarmente efficace le leadership politiche e militari. Le informazioni “organizzate” – che oggi vengono elaborate secondo schemi e procedure formalizzate - costituiscono uno strumento utile quando, in particolare, i politici non dispongono di propri canali autonomi di acquisizione e controllo delle informazioni, e devono affidarsi in misura più o meno completa ad apparati dotati di un proprio grado variabile di autonomia. In altri termini, il contenuto delle decisioni è sempre profondamente influenzato da un flusso di informazioni che ha diverse origini e la cui rielaborazione costituisce un momento essenziale al pari della raccolta stessa delle informazioni. Diverse sono le variabili che intervengono quindi nel determinare gli elementi infine a disposizione dei decisori politici e militari. È infatti necessario raccogliere e rielaborare le informazioni disponibili non coperte da segreto; raccogliere con un lavoro di intelligence informazioni rilevanti ma coperte da un grado variabile di protezione; infine rielaborare e coordinare i diversi flussi di informazioni. In tutto il processo un ruolo decisivo è svolto da cultura, pregiudizi, conoscenze e scopi perseguiti (in sintesi, dall’universo mentale) di coloro che si occupano di questa attività.

Volendo schematizzare, si può quindi dire che la questione ha almeno due aspetti principali, uno istituzionale e uno culturale. 

Il primo riguarda l’analisi degli apparati cui vengono affidati questi compiti, la loro organizzazione, la loro efficienza e soprattutto la loro adeguatezza in rapporto agli scopi perseguiti sul piano politico e militare. In questo contesto va precisato che con “nemico” si intende tanto quello esterno (in primo luogo gli stati), che quello interno, rispetto al quale l’impegno degli apparati di raccolta e rielaborazione delle informazioni è costante e spesso ha valore prioritario (si pensi al controllo e alla repressione dell’antifascismo durante il fascismo o al controllo dei partiti di sinistra durante gli anni cinquanta).

Ovviamente intervengono in tutti questi momenti e nella loro rielaborazione complessiva fattori di ordine culturale e ideologico generali, per cui, come si è detto, ovviamente, qualsiasi informazione viene raccolta e rielaborata sulla base dell’universo mentale del personale effettivamente incaricato di svolgere tale compito. Questo ha spesso creato una notevole incomprensione del “nemico” - proprio per la difficoltà di comprendere realtà distanti dalla propria e per l’intervento di pregiudizi, anche di carattere razzistico - che ha portato conseguenze negative per le scelte errate a ciò conseguenti. Si pensi per esempio alla totale incomprensione, da parte della Germania nazista, delle potenzialità sovietiche, frutto in parte di una convinzione razzistica di superiorità, o all’ignoranza della realtà africana che si ripropone come fattore cruciale in diversi momenti della vicenda coloniale italiana, e che ha portato in più occasioni a rovesci militari oltre che a scelte politico-militari complessivamente errate in rapporto agli stessi obiettivi perseguiti dal colonialismo italiano.

Nell’ultimo decennio gli studi sull’intelligence hanno avuto un notevole sviluppo, ma in questo convegno si intende affrontare non tanto questo tema, quanto la più ampia questione della conoscenza del nemico, di cui l’intelligence costituisce soltanto un aspetto. Scopo del convegno sarà quindi di affrontare l’argomento considerando alcuni momenti di particolare rilievo, sotto questo punto di vista, della storia contemporanea, e riservando alle vicende italiane un approfondimento particolare. La dimensione informativa ha infatti rappresentato, ben prima degli ultimi decenni, un elemento di notevole rilievo nelle dinamiche non soltanto militari ma anche economiche e politiche, senza per questo essere stata oggetto, fino, come si è detto, a periodi molto recenti, di particolare attenzione da parte degli storici. 

Il ruolo di questi fattori nei processi storici rimane almeno in Italia in gran parte da studiare, abbandonando la dimensione meramente letteraria e pubblicistica per sottoporre questa dimensione della storia a un esame scientifico, sollecitando al contempo un dibattito che possa fornire nuovi elementi e strumenti di giudizio nella metodologia della ricerca.

Un cenno a parte meriterebbe poi la produzione letteraria e cinematografica, capace di produrre opinioni dominanti e funzionali alle decisioni da prendere, di influenzare il contenuto delle decisioni stesse e l’opinione pubblica nella percezione dei nemici.
Il convegno si svolgerà a Milano presso il Comando della 1a Regione aerea l’Aeronautica Militare (Milano, Piazza Novelli 1). (Paolo Ferrari-Alessandro Massignani)

